Impiegati come pietre vive....

Accostandovi a Lui, la pietra viva, che è stata e continua ad essere rifiutata dagli uomini, ma che per Dio è squisitamente preziosa, anche voi stessi, come pietre vive, edificatevi come casa spirituale per diventare un sacerdozio santo, per offrire vittime spirituali, molto gradite a Dio per mezzo di Gesù Cristo. Perciò si ha nella Scrittura: «Ecco, io pongo in Sion una. pietra angolare scelta, preziosa, e chi crede in essa non andrà in rovina. Onore, dunque, a voi che credete. Ma per coloro che non credono, la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata testata d'angolo, una pietra d'inciampo e una roccia di scandalo. Essi vi inciampano, perché non obbediscono alla Parola, sorte alla quale del resto furono destinati


(1Pt, 2,4-8)

Nel documento Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo i vescovi si chiedono: "Come essere uomini e donne che testimoniano nella storia la speranza?... Il testimone è una sorta di narratore della speranza... II racconto della speranza ha un duplice scopo: narrare l'incontro del testimone con il Risorto e far sorgere il desiderio di Gesù in chi vede e ascolta e decide a sua volta di farsi discepolo" (n. l0). Nel contemplare e nel meditare questi versetti della lPt chiediamo all'apostolo Pietro di essere per noi narratore della Speranza, di raccontarci il suo incontro con il Maestro e come questo incontro gli ha cambiato radicalmente la vita, perché in noi possa sorgere ed intensificarsi il desiderio di seguire Gesù Cristo e di portarlo agli uomini di questa generazione.

2,4: per entrare meglio in questa Parola, dovremmo tener presenti Mt 16,13-20, Le 22,31-34, Gv 6,59-70 e Lc 22,54-62. Nei primi tre brani troviamo la testimonianza, già viva alle origini della vita della chiesa, del cosiddetto "primato petrino". Pietro è l'apostolo che si è sentito rivolgere questa parola: "Tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno su di essa". Di quale pietra si tratta? Su quale roccia Gesù ha voluto costruire la sua chiesa? Si tratta certo della persona di Pietro e del suo ministero, ma non perché Pietro come persona sia particolarmente bravo, coraggioso, affidabile. Infatti subito dopo questa parola Gesù apostrofa molto duramente Pietro: "Ritorna dietro di me, satana, perché mi sei di scandalo!" (Mt 16,23). Pietro, chiamato ad essere "roccia" è anche l'unico apostolo apostrofato da Gesù come satana. In un niente, anche in buona fede, o come diciamo noi, "a fin di bene", possiamo diventare avversari di Gesù. Egli ha in testa delle idee tutte sue su "Gesù Cristo, Figlio del Dio vivente", una professione di fede formalmente integra, completa, ineccepibile, ma probabilmente il cuore di Pietro è ancora molto lontano da quelle parole professate con le labbra. Eppure quelle parole Pietro non le inventa da se stesso, non sono farina del suo sacco, ma sono un dono che viene dall' alto (Mt 16,17). Dio Padre ha già fatto la sua scelta, il seme della fede è già stato gettato nel solco del cuore di Pietro, anche se il terreno della sua vita va ancora lavorato, dissodato, irrigato perché questo seme possa portare frutto. Ci possiamo chiedere: come Dio ha lavorato quel terreno che si è scelto in maniera tutta particolare, in cui ha gettato il seme della fede, perché questo seme potesse portare frutto e Pietro diventare così quella roccia che è chiamato ad essere? Sicuramente Dio ha chiamato Pietro ad una conversione radicale che ha investito le sue idee su Dio e sul Messia come anche la sua relazione con se stesso e con gli altri. Prima di tutto, seguendo Gesù, stando con lui e facendo esperienze di evangelizzazione (Mc 3,14-16) Pietro ha fatto esperienza radicale della sua debolezza e della sua infedeltà. La sequela di Cristo lo ha posto in maniera spietata di fronte alla verità di se stesso. Prima di tutto, secondo l'evangelista Marco (1,16-20), Pietro ha origini umili, più umili di altri discepoli chiamati come lui a seguire Gesù. Lui ed Andrea stavano gettando le reti, al momento della chiamata, Giacomo e Giovanni, invece, avevano anche la barca, probabilmente appartengono ad una classe sociale più elevata. Chissà, forse Pietro non avrà subito accettato di avere origini così umili, inferiori, più basse rispetto ad altri, probabilmente egli mascherava con l'impulsività, con le sue "sparate" che non è stato poi in grado di mantenere (la sera dell'ultima cena era arrivato addirittura a dire a Gesù: con te sono disposto ad andare in prigione ed a morire Lc 22,33) il suo imbarazzo per delle origini così umili. Era contento della sua vita, Pietro, prima dell'incontro con Gesù? Penso di no, se dopo l'episodio della pesca miracolosa, dice a Gesù: "Signore,allontanati da me, che sono un peccatore" (Lc 5,1-11). Di fronte a quel Rabbi che gli fa il dono imprevisto di una pesca miracolosa e da cui probabilmente prima aveva ascoltato parole nuove, inaudite, Pietro fa un bilancio vero della propria vita, forse per la prima volta: non sono come altre persone pie, religiose, che hanno fatto una scelta in rapporto a Dio, sono un peccatore, uno che sta fallendo il bersaglio, che finora ha sprecato tempo, che sta scappando da se stesso. Questa è la situazione di partenza, ma la scelta di seguire Cristo non gli cambia subito magicamente la vita. Tante volte ci illudiamo che il fatto di essere sacerdoti, catechisti, educatori, il fatto di vivere insomma all'ombra del campanile o di trascorrere tanto tempo nei locali della nostra parrocchia ci renda magicamente ed automaticamente amici e discepoli di Gesù, e ci metta così al riparo dai reati più gravi e più turpi che persone lontane dalla Chiesa e sbandate possono invece compiere. Più volte, invece, Pietro non si dimostra all'altezza del "servizio" di essere "roccia" che Gesù gli ha affidato. Io penso che più volte Gesù stesso, vero Dio ma anche vero uomo, ha cercato in Pietro anche un sostegno, una roccia, come sempre Gesù lo è stato per Pietro. Ma Gesù, in Pietro, non ha trovato altrettanto, ha trovato invece in lui un ostacolo perché non pensava secondo Dio (Mt 16,23). Per Pietro era bello stare alla presenza del Signore Gesù trasfigurato (Mt 17,4) ma quando Gesù, nella notte in cui era stato tradito ed in cui lo stavano per arrestare, cerca in Pietro un alleato nella veglia e nella preghiera, lo trova addormentato dopo neanche un'ora (Mt 26,40). Inoltre tutti e quattro i Vangeli concordano nel presentare la pessima figura di Pietro di fronte alla Passione del suo Maestro. In Mt 26,69-75 assistiamo ad una intensità sempre crescente del rinnegamento: prima Pietro cede di fronte alla domanda innocua di una servetta, senza apparente situazione di pericolo (di certo la serva non poteva mettere in pericolo la vita di Pietro e se volevano arrestare anche i discepoli di Gesù, lo avrebbero fatto nel Getsemani), facendo finta di non capire. Poi nega di conoscere Gesù e rinnega i tre anni di vita e di ministero condivisi insieme, infine impreca e giura il falso. Ancora una volta Pietro sta scappando da se stesso, dalla sua verità, è vile, vigliacco, angosciato, non vuole essere disturbato, seccato, non vuole esporsi o impegnarsi per Gesù, non vuole assumersi le sue responsabilità. Pietro tiene più al consenso degli altri che a Cristo, non vuole perdere la fiducia degli altri, preferisce essere considerato come uno dei tanti che deridono Gesù, che gli sono indifferenti, piuttosto che perdere la faccia per testimoniare la verità su Gesù. L'evangelista Marco ci dice che nel momento in cui Pietro viene chiamato in causa, egli si stava "scaldando" allo stesso fuoco degli altri servi, nel cortile (Mc 14,67). Poche ore prima, l'evangelista Giovanni ci ricorda queste parole rivolte da Gesù ai suoi discepoli nel contesto dell’ultima cena: "Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi" (Gv 15,12-17). Ma nel momento del rinnegamento Pietro, al calore dell'amicizia di Gesù che lo immetteva addirittura nel cuore del rapporto del Figlio col Padre, preferisce il calore della stima e del consenso degli estranei. Il dono della fede fatto da Dio in Gesù alla nostra vita, grazie alla testimonianza di chi ce l'ha trasmessa, non comporta necessariamente le "forti emozioni" ma ci immette nell'affetto paterno, stabile di Dio. In alcuni momenti di freddo e di buio che la nostra esistenza può attraversare preferiamo però qualche emozione forte, qualche gratificazione per noi più evidente e più immediata. Non è difficile, come è accaduto a Pietro, arrivare a scaldarsi al fuoco degli avversari. Il culmine dell'esperienza della propria debolezza, per Pietro, avviene con il dolore, con il pianto amaro ma liberatorio (Mt 26,75). La passione di Gesù lo costringe a fermarsi di fronte alla verità della sua debolezza, del suo peccato, della sua infedeltà: il cuore si riempie di dolore, finalmente è contrito. Qui ha inizio un cambiamento radicale per il primo degli apostoli. Il secondo intervento decisivo di Dio per lavorare questo terreno che è la vita di Pietro in cui è stato gettato il seme della fede è il dono della misericordia. Decisivo è l'incontro con lo sguardo del Signore nel momento del rinnegamento (Lc 22,61), ancor più decisivo è il suo incontro ed il suo dialogo con il Risorto sul mare di Tiberiade (Gv 21,1-19). Non appena Pietro, dopo la pesca abbondante, è aiutato a capire che quell'uomo presentatosi sulla riva è il Signore, si cinge ai fianchi la sopravveste e attraversa il mare per incontrarlo. Un po' strano questo comportamento: che senso ha attraversare il mare a nuoto con la sopravveste cinta ai fianchi? Giovanni motiva così: "perché era spogliato", Pietro ha ancora timore a presentarsi "nudo" davanti a Gesù Risorto, ha imbarazzo a presentarsi a Lui così com'è, con la ferita ed il dolore di averlo rinnegato. Nel dialogo con Gesù, nella triplice domanda che il Risorto gli rivolge, egli è di nuovo spogliato, è invitato a stare alla presenza del Risorto così com'è, con la sua debolezza e con la memoria della sua grave infedeltà. Per questo, alla terza volta che si sente porre dal Risorto la stessa domanda, si rattrista, ma la sua risposta è molto importante: "Signore, Tu sai tutto. Tu sai che ti amo". Signore, Tu sai tutto: nelle prime due volte Pietro ha manifestato solennemente il suo amore per il maestro, ma senza una vera consapevolezza. Essa giunge ora. Signore, Tu sai tutto, sai anche quello che non ho il coraggio di dirti e di ammettere a me stesso, sai che ti avevo promesso delle cose che non ho mantenuto, sai quanto sono stato vile e vigliacco nonostante che Tu mi avessi chiamato ad essere "pietra", sai che ho preferito il consenso di alcuni estranei al calore della tua amicizia. Non mi giustifico, non cerco attenuanti, non ti rimprovero di averci messi in situazioni più grandi di noi. Ma sai anche che nel profondo del mio cuore, oltre la viltà e l'infedeltà, c'è un sincero amore per Te, il desiderio di dare la vita per Te. Esso non è mai venuto meno, neanche con il mio tradimento. La piena consapevolezza giunge quando Pietro permette a Gesù Risorto di guardare in profondità nel suo cuore, là dove lui non voleva guardare, anche perché lì il Maestro non trova solo cose turpi, ma trova anche amore sincero per la sua Persona. Proprio in questo momento, in cui Pietro confessa il suo sincero amore per Colui che lui ha tradito ma che ha preso su di sé il suo peccato ed è risorto da morte, egli diviene "roccia", egli ritrova stabilità, egli ritrova il giusto rapporto con se stesso: egli non incolpa se stesso e non si scusa, non si fa troppo piccolo e neanche si vanta di essere più grande, è così com'è. Egli riesce a ritrovare nel profondo del cuore qualcosa di autentico, che non è mai venuto e non verrà mai meno: un amore sincero per il maestro, a partire dal quale spendere di nuovo la vita. Un giorno Pietro aveva detto: "Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna" (Gv 6,68ss). Quando Tu parli, Signore, io mi sento vivo. Ora Pietro è pienamente cosciente di questo perché la Parola potente ed efficace del Signore che dà la vita è la misericordia, l'amore gratuito che lo elegge di nuovo per una sequela ed una responsabilità: essere roccia nella chiesa. Anche se all'inizio Pietro va incontro a Gesù attraverso il mare con la sopravveste cinta ai fianchi, perché ancora mette delle difese di fronte a Lui, egli arriva dal Risorto con la veste bagnata, più trasparente: egli si è lasciato immergere nella Pasqua di Gesù, nel suo amore gratuito e misericordioso. Questi tratti fondamentali del percorso che hanno condotto Pietro ad essere "roccia" nella Chiesa di Cristo come il Signore lo ha chiamato ad essere ricorrono anche nella lPt. Riguardo l'accoglienza della Parola nel cuore, colui che aveva detto a Gesù :"...sulla tua parola getterò le reti" (Lc 5,5) e "..Tu solo hai Parole di vita eterna" scrive: "Dopo aver santificato le vostre anime con l'obbedienza alla verità, per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, essendo stati rigenerati non da un seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla Parola di Dio viva ed eterna" (IPt 2,22-25). Colui che ha conosciuto fino in fondo la propria debolezza ed infedeltà scrive: "Deposta dunque olmi malizia e ogni frode ed ipocrisia. le gelosie ed ogni maldicenza, come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza: se davvero avete gustato come è buono il Signore" (IPt 2,1-3). Colui che ha pianto, che ha sofferto, che ha conosciuto l'esperienza purificatrice del dolore ora può scrivere agli schiavi, per invitarli a rimanere sottomessi anche ai padroni difficili: "E' una grazia, per chi conosce Dio (Pietro ha imparato a conoscerlo nella passione di Cristo) subire afflizioni. soffrendo ingiustamente" (IPt 2,19) o ancora: "E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate, ma adorate il Signore!" (IPt 3,14-15a) e ancora, riflettendo maggiormente la sua esperienza di conversione: "Poiché dunque Cristo soffrì nella carne, anche voi armatevi degli stessi sentimenti; chi ha sofferto nel suo corpo (Pietro ha pianto amaramente) ha rotto definitivamente col peccato" (lPt 4,1). Egli che ha sperimentato e gustato la misericordia di Cristo ora può scrivere: "voi, che un tempo eravate non popolo, ora invece siete il
popolo di Dio, voi, un tempo esclusi dalla misericordia,ora invece avete ottenuto misericordia" (lPt 2,10). Dopo l'incontro con il Risorto i limiti continueranno ad accompagnare Pietro ma egli sarà consapevole dell'amore del suo Maestro, il Cristo Risorto, che lo rende roccia: "Simone, Simone, ecco Satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non veg!a meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli" (Lc 22,31-32).

Proprio per essere fedele a questo mandato ora Pietro scrive ai cristiani dell' Asia minore e a noi oggi che l'essere pietra non è un privilegio toccato a lui in maniera esclusiva. Egli non si vanta davanti a noi di aver avuto particolari meriti, ma cosciente del suo primato di servizio, ci ricorda che come Dio in Gesù ha operato con lui, così può fare con noi. Anche noi, come Pietro, possiamo essere impiegati come pietre vive, e nella sua vita noi intravediamo anche un possibile percorso da compiere con la grazia di Dio: a)l'accoglienza della Parola di Dio, b)il metterci di fronte alla verità di noi stessi, del nostro limite, della nostra infedeltà, del nostro peccato, c)l'esperienza della sofferenza e del dolore, vissuti ingiustamente a causa del Vangelo o sperimentati perché la Parola di Dio ci inchioda di fronte alla nostra infedeltà d)l' esperienza della misericordia che ci aiuta a scoprire in noi un autentico amore per il Risorto e che ci dona la forza di rispondere alla fiducia che Cristo Risorto ripone in noi. Pietro ci annuncia con la sua vita che anche noi veniamo impiegati come pietre vive. Se ci pensiamo bene, noi abbiamo bisogno di "rocce". La roccia è un basamento solido su cui si può stare in piedi con tranquillità. Anche noi abbiamo bisogno di persone che ci aiutino a stare in piedi e che ci ridiano fiducia in noi stessi. La roccia è un qualcosa di solido su cui ci si può appoggiare. Anche noi abbiamo bisogno di persone accanto a noi che, nei momenti di debolezza, ci portino sostegno, che non cedano, che condividano con noi la difficoltà. La roccia può essere un riparo sicuro dalle intemperie. Anche noi abbiamo bisogno di persone che ci facciano crescere nella sicurezza e che ci trasmettano calma, serenità, lucidità anche nei momenti più difficili e concitati. Ma fermarci solo al nostro bisogno sarebbe poco ed egoistico: Pietro ci annuncia sia che nella Chiesa, per grazia di Dio possiamo trovare "rocce", sia soprattutto che ognuno di noi può essere "roccia" in questo senso per ogni fratello, punti di riferimento stabili, sicuri, in cui ogni persona possa trovare riparo, rifugio, calma, sicurezza, riposo. Attenzione: la grazia di Cristo ci rende rocce di questo genere, perché solo Dio è la roccia (Sal 31,4; 62,3; 73,26; 89,27; 92,16; 94,22; 95,1; 117.22; 144,1). Nel Sal 117 il popolo radunato per il culto ringrazia Dio che si è dimostrato salvatore e lo ha liberato dal nemico. La pietra scartata dai costruttori, citata in questo salmo, è il popolo di Israele, ritenuto insignificante tra le superpotenze del Medio Oriente. Troviamo poi scritto nel profeta: "Dice, il Signore Dio: Ecco, io pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, angolare, preziosa, saldamente fondata: chi crede non vacillerà" (Is 28,16). Nella lotta contro Assur il popolo, soprattutto le sue guide politiche, cercano l'aiuto dell'Egitto, che però non risolverà la situazione. L'unico intervento risolutivo ed affidabile è quello di Dio. L'opera di Dio è la roccia salda, angolare. Troviamo inoltre scritto nel profeta: "Il Signore degli eserciti, Lui solo ritenete Santo. Egli sia l'oggetto del vostro timore, della vostra paura. Egli sarà laccio e pietra d'inciampo e scoglio che fa cadere per le due case d'Israele, laccio e trabocchetto per chi abita in Gerusalemme" (Is 8,13-14). Se il popolo continuerà nell'incredulità, si urterà con Jahvé che diviene pietra d'inciampo. lPt vede queste profezie realizzate in Gesù Cristo. Egli è la pietra angolare. Tante sono le pietre che edificano questo edificio spirituale che è la Chiesa (ognuno di noi, Pietro...) ma una sola è la Pietra che fa da fondamento, angolare, che dà la vita, ed è Cristo. Pietro è la roccia su cui Cristo ha voluto edificare la sua Chiesa, perché però Pietro si è deciso a fondare la sua vita su Cristo. 1Pt ci annuncia allora che tutti noi siamo pietre vive se come Pietro ci stringiamo a Cristo morto e Risorto. Egli è l'unico che dalla morte è ritornato alla vita e rende noi delle pietre vive. Che cosa significa stringerci a Cristo pietra viva? Significa prima di tutto confidare nella sua parola che è sicura e fa vivere, significa poi lasciarci immergere nella sua morte e risurrezione. Cristo è la pietra viva che però continua sempre ad essere scartata e rifiutata dagli uomini (il testo esprime questo usando il perfetto, per cui Cristo è il Vivente nella gloria invisibile in comunione con Dio, mentre nel mondo continua ad essere il respinto, il disprezzato, l'emarginato). Stringerci a Cristo pietra viva significa essere pronti a soffrire a causa sua confidando nella gloria e nell' onore che ne consegue, perché ciò che è disprezzato dagli uomini è pregiato agli occhi di Dio. Stringerci a Cristo pietra viva significa accettare che Cristo ci rimetta ogni volta di fronte al nostro peccato e alla nostra fragilità, misurarci sulla verità della nostra vita che solo Cristo ci può dire per fare esperienza della sua misericordia, che ci rende di nuovo vivi. Se ci pensiamo, tutto questo è richiamato dall'immagine stessa della pietra: certo, la pietra richiama durezza, stabilità, affidabilità, ma richiama anche un senso di morte. La pietra è un essere inanimato, freddo. Cristo ha attraversato la morte, il suo corpo è stato scartato ed è divenuto cadavere (Ap 1,18) ma poi è ritornato alla vita. 
Il volto ed il corpo di Cristo sono stati induriti dal dolore, dalla sofferenza e dalla determinazione di fare fino in fondo la volontà del Padre (Is 50,6-7) ma poi il corpo glorioso di Cristo con i segni dei chiodi trasmette lo Spirito (Gv 20,22-23), il suo corpo glorioso diviene nostro cibo nell 'Eucaristia. 
Anche noi siamo resi da Lui pietre vive perché la sua misericordia ci fa ricominciare e ci fa ritornare alla vita dal nostro peccato. lPt, riprendendo il profeta Isaia, ci mette però in guardia: Cristo può anche diventare pietra d'inciampo. Pietro lo ha già sperimentato: di fronte a Cristo egli è inciampato, da Cristo è stato duramente rimproverato proprio quando era massimamente convinto di sapere cosa era meglio fare (Mt 16,22: questo non ti deve accadere mai), di fronte a Cristo sono cadute tutte le sue maschere, le sue certezze su Dio, le sue presunzioni, le sue pseudo-adesioni, le sue ipocrisie. Anche per noi Cristo può diventare pietra di inciampo, non solo se ci mettiamo esplicitamente contro di Lui e la sua Parola, ma ogni volta che la nostra obbedienza alla sua Parola non è totale, pienamente libera e consapevole, ogni volta che ci tiriamo indietro perché ci è chiesto di soffrire a causa della sua Parola. Possiamo esprimere un'adesione solo formale e magari con il pensiero e la vita sottoponiamo a critica la Parola di Dio, o possiamo impegnarci in una vita cristiana cercando un tipo di onore diverso da quello che ci è riservato. "Onore dunque a voi che credete" (2,7): i cristiani autentici si sentono onorati di essere chiamati alla fede perché comprendono, come Pietro, che sono stati misteriosamente e gratuitamente eletti da Dio e sono onorati di essere impiegati per edificare la Chiesa, la casa di Dio in mezzo agli uomini. Non si può essere cristiani per ricevere altri tipi di gratificazioni, riconoscimenti o privilegi, non si abbracciano servizi nella comunità cristiana per mettersi in mostra. Per questo motivo 1 Pt precisa che in Cristo siamo impiegati nell'edificazione della Chiesa per un sacerdozio santo. Ogni tempio ha bisogno di un sacerdozio, un tempio spirituale ha bisogno di un sacerdozio santo. Il sacerdozio ha il compito del culto e della Parola: guai, se le due dimensioni dovessero scindersi (cfr. vicenda di Aronne Es 32,1-18). Esso è santo prima di tutto perché chi lo esercita è stato scelto da Dio. Inoltre già nell'A.T., quando ancora i sacrifici rituali consistevano di vittime materiali, sussisteva una preoccupazione fondamentale: questi sacrifici saranno graditi a Dio? A.T. ricorda dunque che sacrifici graditi a Dio sono la preghiera (Sal 140,2), il ringraziamento e la lode (Sal 49,14; 106,22), un cuore contrito ed umiliato (Sal 50,19 pensiamo al pentimento di Pietro). Nel nuovo tempio spirituale non abbiamo più offerte materiali, ma vittime spirituali. Il vero sacrificio è il sacrificio della fede (Fil 2,17), il servizio dell'amore (Fil 4,18), l'offerta totale, libera, consapevole, sincera di tutta la propria vita così com'è, mente, cuore, corpo, affetti, volontà, desideri, tempo, energie (Rm 12,lss), il servizio dell'evangelizzazione (Rm 15,16). L'unico sacrificio gradito a Dio rimane sempre l'offerta della propria vita che Cristo effettua al Padre (Ef 5,2) e l'offerta della nostra vita passa attraverso di Lui ed accompagna la sua. Poco dopo lPt precisa anche che si tratta di un sacerdozio regale (1,9). Nei tempi antichi, in Israele, ogni capo famiglia e capo-tribù esercitava anche l'ufficio sacerdotale. Successivamente nella persona del re vengono riuniti l'ufficio sacerdotale e quello regale (Sal 109,4). Israele nutrirà sempre la speranza di essere nel tempo messianico il libero popolo di Yahvé, sacerdotale e regale (Is 61,2; 62,3). La regalità è la vera libertà. L'obbedienza a Dio rende tutti i membri della Chiesa pienamente liberi. Servire Dio è regnare: la Chiesa è un popolo sacerdotale perché sta di fronte a Dio e tutti hanno accesso a Dio (Rom 5,2; Ef 2,18). Tutti offrono sacrifici spirituali, tutti hanno il compito di annunciare (IPt 2,9), ogni fedele è in diretto rapporto con Dio. Il documento Testimoni di Gesù Risorto, Speranza del mondo ci ricorda che oggi possiamo esprimere il nostro sacerdozio santo e regale con la contemplazione e con l'impegno: "La speranza cristiana indica ai credenti anche le caratteristiche della presenza nel mondo. Il linguaggio tradizionale suggerisce una coppia di termini che ha sovente designato lo stile proprio del testimone: contemplazione ed impegno. Nella stessa esperienza credente deve essere custodita sia la Parola viva di Dio e i gesti sacramentali della fede, sia l'impegno costante per trasformare il mondo attuale, come anticipazione della speranza futura...Tutte le forme di servizio alla persona e alla cultura devono perciò introdurre...sulle vie della mistica. In altri termini, devono essere vie che conducono a una rinnovata scoperta della Parola, dello splendore della liturgia cristiana, della ricchezza della tradizione spirituale, delle multiformi espressioni di quel genio italiano che ha saputo permeare il pensiero e le arti" (n.12).
